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Meglio di mille Aprii volser da quando 
Quest'almo suol, — sulle cui pingui arisi/* 
E i famosi vigneti oggi sereno 
11 giubilo de' raggi il Sol sospende — 
Per insulto dell'Adige protervo 
I suoi paschi odorati e le ridenti 
Romulee Ville e i bagni — onde il gentile 
Nome latino di Balaèoli tolse — 
Plorò spenti e conversi in desolato 
Sepolcro d'aque, solitaria lama, 
Che il fiume a un tempo colla torbid' ondji 
E le piovose Plejadi col lento 
Versar dell' urne tormentavan bieci. 
Ove la messe biondeggiava in pria. 
Collo squallido cespo i muschi e l'alghe. 
Nido a ribalde biscie e a rauche rane 
Cresceano V uggia del canneto intonso : 
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E da quel velenato aere con ala 
Di Vampiro movean le maremmane 
Febbri. Ma un dì — fia benedetto e duri 
Nel memore pensier de' più lontani 
Nepoti — un dì solerte stuol di bruni 
Cenobiti — cui parve esser più santa 
La prece a faticosa opra congiunta — 
Da lito non lontan qui trasse e tutti 
Del selvaggio palude i torbi guadi 
Esplorando, con lunghe arti alla gora 
Dischiuse i varchi, donde cento in breve. 
Quai cadaver da tomba, alzar lor dossi 
Verdissime isolette e quindi il bianco 
De' sparsi casolari ed il giocondo 
Balzar del fumo dai recenti tetti. 

Sacro a Michel, eh' è l'Angelo de' forti. 
S'aderse un tempio e polla prima volta 
Ruppe l'antica solitudin mesta, 
Invito a mattutina opra e preghiera, 
11 grave bronzo dall'aerea torre. 
Un salubre aleggiar d'ambrosia brezza. 
Un tumulto operoso, un incessante 
Picchiar di marre e cigolìo d aratri : 
Mentre la cornamusa e l'allegria 
Di rondini e colombe, del lavoro 
Parean blandir la dignità sudata. 

0 fortunati! — E del novel Cenobio 
Tanto grido levar le degne imprese. 
Glie terre e opime masserie vi aggiunse 
L'alta pietà nel Secol nono e il senno 



— 7 — 

Del Lombardo Amelrigo; e a que' valenti 
Generoso non men molt'anni appresso 
Fu di Carrara un Prence e nel più tardo 
Evo il Leon di Marco. — È faina ancora 
Che un dì da friulana erma convalle 
Un buon Romeo l'avventuroso tralcio 
Recasse a queste prode e nel cognato 
Suol la propaghili consigliando, l'alta 
Profetasse virtù ne' rubei grappi 
Del falerno novel. Fede l'evento 
Tenne, e la rima di Pasto giocosa 
D'un' aureola immortai cinse que' grappi. 

— Gioja quaggiù non dura! — Disperato 
Dalla remota Candia a' Dogi ancella 
Urlo di guerra eruppe; formidata 
Di corrusche copria fiamme l' Egeo 
L' Odrisia Luna. Fin dal sacro Tebro 
Il Settimo tremò cupo Alessandro, 
E pondo d'or chiese per Dio, l' insegna 
A rialzar di Marco e lo spezzato 
Brando. E fu allor che in olocausto il lauto 
Tuo censo offristi, o Cenobita, e ignudo 
Qual festi ingresso nella landa brulla. 
Tal ritraevi il piò, pur benedendo 
A questo Suol per te redento. E il pianto 
Te seguia de' Coloni, a cui pietoso 
Il ciel largìo di Veneto Patrizio. 
E dopo lui dell'Arenberga Stella 
La mite Signoria. — Ma ne' funebri 
Ipogèi delle Celle e del Tempietto 
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Quasi a guardia restar del luogo amato 
Le sante ossa de' Padri. È pia credenza 
Che quando il nembo struggitor veleggia 
Sull'estremo orizzonte, o infame lue 
Della vietata oasi il varco spia, 
De' benedetti Lemuri per l'aura 
Mova non vista scongiurando il Fato 
Bruna Coorte. E già testé dall'ale 
De' perfidi Favonii il scellerato 
Fungo piovea disertator di cento 
Nelle propinque Ville egri vigneti. 
Ma respinti d* un Genio al soffio arcano 
Al guardato confìn cadeano inerti 
I pollini maligni. — 

— Or ben comprendo 
Come queste in lasciar sacre contrade 
U' gioconde le prime orme stampavi 
Nel giardin consueto i cari fiori 
Cogliendo a serto per la chioma bionda. 
Muta ti spunti sul tremante ciglio 
Nuvoletta di duol, vaga Angelina. 
Ah mesto e santo è quell'addio che mandi 
Al natio suolo e a Genitor diletti : 
E il bennato Garzon, ch'oggi sull' Ara 
Giura farti felice e sua per sempre, 
Va di tua nobil pena altero e lieto. 

Piangi dunque, o fanciulla! — Amabil Sposa 
Che lascia a ciglio asciutto il patrio ostello: 
È fior senza profumo, è Primavera 
Senza la gemma delle pie rugiade. 
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